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eel, ad id quod nusquam scrilum eel, venitur, hoc acto: Lox:  ".Si 
furiosus escil, adgnalun genbiliumque in eo pecuniaque ems poles/as 
es/o,. El lex 	Paterfamilias, u/i super fainilia pecutdaque sue le. 
gassel, i/a his esto,,. El lex: "Si in/es/ala mortar, ,familia ecunia-
que eius adgima turn genliliurnque es/o.. (Ur. inoltre Cic. end. 149 a 
confronto con it segtiito del passo deil'Auc/. ad Herenniwn). 

2. - E nato che Ia comune clottrina, mentre accoglie it primo 
versctto (ave peraltro motti inseriscono la clausola "act ei cue/os 
nec cccii,, di cui parla Festo sv. "nec,,: sul punto, dr. GuARlo, 
in questa stessa Rivista), ripudia gli altri due, Al terzo versetto Si 
preferisce la fur mulazione di Coil. t6. . 	- 2 (= VIp. reg. 26, 

- i a: "Si in/estato mon/ar, cui suus heres we cxcii, adgizains 
roxirnzms Jan, i/ian: habe. Si adgualus nec escit genii/es /and/lam 

habenbo,j; quanta at secondo, si di.scute se la formulazione origina. 
na fosse " Vii /egassii sane rei i. I. c. (Gai 2. 224, Inst. 2. 22. pr., 
Theuph. par. ahL; cfr. Pomp. D. 50. t6. 53 pr.: con varianti, Nov. 
lust. a. 2 pr.), oppure "U/i Iegassi/ suI'er Pecuttia lu/c/ave suae rei 
1. 1. e.,, (Vip. reg. II. 4; cfr. Paul. D. 50. 16. 53 pr.). 

L'A. - came già ho avvertito - taglia corto ad ogni dubblo, 
assumendo che Ic formulazionj ciceroniane sono le sole esatte e ge-
nuine, e dedicandosi a spiegarne contenuto e portata. 

Le considerazionj generali da cui prende Ic masse la dimostra-
alone delI'A. hanno valore - in gran parte - soltanto apparente. 
L' attendibilià di Cicerone, in quanto giureconsulta e magistrato, 
anche se ammissibile, non puo essere ilivocata per it da invenhione, 
the I' arpinate compose poco piu che ventenne, quando ancora non 
aveva iniziato it cursus /wnorwn. D'ahro canto it de inl'enhiofle ci 
presenta un Cicerone recore, non en Cicerone giurista, e per di piü 
un Cicerone fresco di scuola, the ricalca, ampliandone e moltipli-
candone gli argomenti, la porte dedicata alla invenijo nella 'Nc/4ori- 
ca ad Ilereun Ian,, 

La Lepri non ha tenuto presente che, secondo la piCa comune 
dottrina, la R-ellorica ad lierenniurn non deve essere attnibuita a Ci-
cerone, ma agli anni delta maturità di Cornificio, una delle fonti 
citate da Qujntjljano. Questa notjsjma tesi storjco- letteranja pa-
trebbe rafforzare a prima aspetto Ia sua argomentazione (net senso 
che non a un solo auture in due opere distinte, ma sono due diversi 
autori a niportare nell' identico modo gli stessi versetti), ma vi i,  da 
consklerare - ripeto - - the Cicerone ha palesemente ricalcato I' Auct. ad 	 e die quest! cita Ic leggi da retore, non da giurista. 

Non per dO diremo che non si debba credei-c alla testimonjan-
za delle due fonti retoriche. L'Auci. ad !/erenn. non aveva ragione 

LIRI, Maria Federica, Saggi sulk lerininologia exulla no+s?one del 
paIrinon 10 In diritto roma no, I. Appunbi .sulla fortnubaziane di 
alcune disp.is1zioni delle XII tavole secondo Cicerone, Firenze, 
Cya, 1942, P. 107, 1... 20. 

i. - - Trattazione vivace ed interessante, ma aiquanco esuberan-
te nelle affermazioni - voite imprecise, volte inadeguatainente dimo. 
strate -, nonchè (se è kcito notare questi particolari) assai poco 
curata nella stampa. L'A. vi conlerma le sue belle doti di ingegno, 
ma mostra eceessiva precipitazione - talvoita, forse, inconsideratez-
za - nello svoigimento del tema suggestivo: ii the tanto piü dispia. 
cc, in quanto che ad essa va ii merito di averlo saputo impostare 
in una maniera nuova, che è la piU semplice e la piu logica di tutte. 

La questione ê, in buona sostanza, questa: quale e la formula. 
zione piu attendibile dei tre noti versetti delle XII tavole relativi 
alla cura funiosi, at U  legare,, del paterfamilias ed alla successione 
intestata? Molti avevano sinora discusso unitariamente questo probie-
ma, a causa del visibile nesso die 6 determinato fra i tre versetti 
dali' uso degli ancora non perlettamente cliiarititermini di fmnilia e 
di pecunia: in stesso me ne sto occupando, da qualcbe tempo, e spe-
ro di poter in breve pubblicare le mie peu'sonali vedute su questi e 
altri argomenti aflini del diritto decemvirale. Con questa monografia 

• 1' A. riprende la questione da un angola visuale degno delta massi-
ma nota, perchè realmente ed efficacemente unitario essa si pone 
cioè dal punto di vista dell'unico passo di Cicerone (e delYAuct. 
ad  Herenniurn) ave i tre versetti sono riferiti, assumendo giustamen-
te che molto delta risoluzione del problema deve pur dipendere da 
questo data di fatto tanto spesso negletto. 

Purtroppo, peraitro, è la stessa A. the, dopo aver prescelto 
quest' otlima fra Ic impostazioni del tema, mostra a sua volta di ne• 
gligerla, surrogandola inaspettataiflente con tin preconcetto altretLan-
to vago quanto arbitrario: I' attendibilita assoluta di Cicerone. Tanto 
è vero quello che dico, che, non senza stupore, avviene at lettore 
di non trovare mai, dico mai, riferito e discuso per intern it brano 
di Cicerone (e quello corrispondente dell' Auci. ad Herenniurn), che 
forma, o dovrebbe formare, it perno delta trattazionc. E una lacu-
na che reputo doveroso colmare senza indugio. 

Cic, de invent. 2. 50. 148 (cfr. Azeci. ad ilere,th. 1. 13. 23). 
- Ex raliocinalioeie nasci/ur coutroversth, cum ex en, quod usiarn 
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atlendibiljtà a tutti i costi delle versioni di Cicerone a deli' And. 
ad Herennium, Ia necessità, cui obbedisce I' A., di dimostrare una 
cosa indimostrahile: di dimostrare cioè, nientedimeno, che originaria-
mente gli adgnaii erano i soli fill in poles/ale, mentre gli altri pa. 
renti crano contenuti nelià categoria dei genii/es, a che per conse-
gucnza la nozLOne di suns hares si sarabbe alfermata posteniormente 
-aBe XII tavole (cfr. P. 49 ss.). D'altro canto, a per gli stessi motivi, 
la nosLra spiegazione rivela ingiusta l'accusa mossa a Cicerone led 
all' And, ad Herennim) da moiti autori, di essere incorsi in una 
grave dimenticanza o, peggio, in on grave strafalcione giuridico. 

Del resto - necessita a menu di giustificare Cicerone - la tesi 
dell 'A. circa la origine della distinzione tra Sub heredes cd adgnaii 
non é assolutamente da accogliere, anche perche basata su testi di 
evidentissima marca postchtssica, come ho cercato di dimostrare al-
trove nell' articolo Past/i da gradibus ci adfin i/ms at isominibus comm 
liber s:nuiar,.s, in questa Rivista). 

Ma la tesi princip-ak deli' A. attiene alla formula Jamb/ia ecunia-
qua, che essa ritiene genuina, -d alla spiegazione (sinoggi tanto con-
trovcrsa) dei due termini di questa formula. Per I'A. fasnilia stareb-
be ad indicare I' elemento umano della sockta doniestica, ii comples. 
so  delle persone soggctte alla maims (originariamente indifferenziata) 
del Paterfamilias; tecunia significhercbbe, invece, l'elcmento non 
umano della famiglia, il complesso dei bcni materiali di essa "espres-
so in funzione del valore di scambio,, (quindi: LantO Ic res snancipi, 
schiavi esclusi perchè rientranti nell' elemento umano della società 
domestica, quanto Ic rag nec mancipi) (Cfr. P. 20 SS.). 

E qui mi pare che FA., pur errando, abbia per lo menu im:  
broccato In via gilista. Sottoscrivo pienamente l'affermazione circa 
il carattere genuino della formula familia pecuniaguc, che - come 
mi riprometto di dimostrare altrove - è I' unica che valga a spie-
gui-c multi misteri non ancora chianti deIi'antico diritto successorio, 
ivi compreso quello della titolarita della lu/ala iagilimcr. Tuttavia 

• ('A. ha errato certamente, io credo, nel ripartire la categoria anti-
chissima delle res mancipi tea (a familia e la frecunia: da questo 

• ptinto di vista, molto meglio hanno opet-ato quegli autori che hanno 
ineluso tutte Ic res in senso storico (mamzi a nec mancipi) nel con-
cetto di famiiia, condannando Is pecunia, o che hanno idcntilkato la 
Jamb/ia con le res mancipi e (a pecunia con Ia res nec mancipi. To 
sono convinto che, per Ic dodici tavole, nclia peruptia rientrassero Ic 

• sole res, nec mancipi, mentre nefla Jamb/ia nientrava tutto il comples-
- so dei componc-nti Ia societh domestica soggetti alla manus del pater 

(e anche Sotto questo profilo la Lepri ha vista bene), nonchè i beni 
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alcuna per inventarsi i versetti delle XII tavole; Cicerone Ii ha 
sempre, entro certi limiti, controltati, tanto pii the Ii aveva impara. 
ti a memoria da piccolo (de leg. 2. 23. 59). Tuttavia ossarveremo: 
a) che si tratta, sino a prova contraria, della redazione delle XII 
tavoic corrente nell'epoca repubblicana, non delta redazione angina-
na; b che i tratta del testo delle XII tavole nato agli ambienti di 
cultura generale (retori, scuole retoriche), non certo di quello tenu-
to presente dai pontefici, dai magistrati, dai giuristi; cl che il car-
men nece,sariu,n della pucriia ciceroniana sta, un p, aBe XII tavo-
le come Ia dottrina cristiana, che i nostri bambini imparano per la 
prima comunLonc, sta al Vangeli e ai dognii della Chiesa; d che al-
l' Anal, ad J-lgrenn. importava citare, per la discussione del prdprio 
esempio di r:ontravcrsza ex raiwasnahone, soltanto quanta fosse ne-
cessario, dei tee versetti decemvirali, per lii soluzione del caso 
discusso. 

to ConCe(ierei pertanto una presunzione di yenta aBe testimo-
nianze dell'Aucl. ad ibrenn. a di Cicerone, ma entro Jimiti ragione-
voli; a, diversamente dall'A., mi preoccuperci anche di vedere se e 
qual.i influenza abbia potuto csercitare sulla citazione dei tre verset-
ti la discussione dcl casus che sta a base deli' esemplo-di con/rover-
si ex raliocinalionc. 11 quak casus era, in breve, questo: tin quida,n 
(i'Auc/. panla di on illalleoius) uccide un suo /a.vezs (('Anal. paria 
delta mater) ed è condannato alla /n,ena cu/lab; in attesa della ese-
cuzione egli ía testamenLo in carcere; lui morto, gli lieredes scri/1i 
vogliono succedere in base alla norma ' u/i legassil, ma gli "ad-
gnali,, di lul (I' Auci. parla del fraler minor di Ma/leo/us) oppongo-
no il proprio diritto di succedere ab inlesialo in base alla norma 
"si in/es/a/o morilur,, e citano - evidcntemente per negare la /a-
slamenhfacho attiva del condannato - il versetto "si furiosus ascii,, - 

.3. - La lettura del casus esposto dali' Anal, ad Heveun. (casus 
che potrebbe anche essersi verificato rcalmente, mentre Cicerone to 
generalizza, almeno sino a tin certo punto ) ci da il modo di risolve. 
re  senza soverchio sforzo una delle piü gravi controversie impostate 
a proposito del terzo versetto: la mancanza della clausola "cub suns 
hares nec aSCII,,, die pur trova amplissima conferma in tutti i testi 
a notra disposizione. A mio parere, la predetta clausola non è stata 
ricordata per ragioni di brevita, perche non pertinente al casu di-
scusso, che era relativo alla richiesta di succedere ab in/es/a/o fatta 
da un fraler minor del cia culus, come dice I'Auct. ad 1-lereun,, doe 
da on suo aaqnaius, come spiega generalizzando Cicerone. 

Cade, pertanto, sia in forza di questo rilievo, sia in seguito alla
mancanza (almeno da parte nostra) del denunciato preconcetto di 

IN 



410 	 Reconsiones librot-Lim 

materiali necessarii alla vita delta società dornestica stessa (yes man 
Cl/li, schiavi cornpresi). Questa tesi, non nuovissima, è iritimarnente 
legata, per me, a quella delta genuinità di familia ftecuniaque. 

Q uan to at versetto /la1erJamiiess uti SU/ler Jamilui fiectodaque 
sua legassel, 1. 1. e.,,, io condivido pertanto, se bene per motivi al- 	 CAsTJLLo CARLO, Sludi sul dirillo fadlia-e e 'en/lIljø romano - 
ouanto divcrsi. la oninione clip esn rnnnr,qnti it SiSLema del YB 	 Milano. Giuffr. 1042 0. xii - i6i. I. n -- 
tavoic molto .rneglio delle variantia noi note. Non mi convince, p 
raltro, la condanna spietata, che I' A. opera in. ordine al testi che 
portano le varianti. E certo che Ic varianti in parola non harrno 
niente a che fare con it testo decemviralc, ma pur certo the esse 
(sopra tutto la variante "suae vei ,, 0 de sua re,,) corrispondono me-
glio del versetto ciceroniano allo stato del diritto romano classco. 
Nell' epoca classica, perdutosi I' oi'iginario significato di familia, Ic 
dodici tavole furono citate ad sensurn: una formulazione pi1 genera-
le fu quella "suae rei,,, attestata da Gaio e da Pornponio, e raccolta 
da Giustiniano; una formulazione piU vicina esteriormente all'urigi.. 
naTe, ma comunque strettamente imparentata nella sostanza con la 
prima, In quella "super pecunia tu/elave suae rei,,, ove la xnenzione 
delta tutela fa la sua apparizione anche perchè I testi relativi (di 
Ulp. reg. e di Paolo) si occupano specificarnente di quell' istituto. 

- Non è it caso di addentrarsi oltre, in questa sede, nella 
discussione dei van problemi. lo credo che i cenni sin qui forniti 
siano tall da dimostrare la fondatezza di un giudizia buono e, net 
contempo, meno buono delI'opera che si réccnsisce. 

L' A. ha ripreso a dissodare un campo particolarmente fecondo, 
quale 	qucilo delta nozioric e delta terniinolngia 'del patrimonio in 
diritto romano, dando prova di buona capacita nell' impresa. Atten-
diamo con interesse la continuazione di questo ]avoro, solo auguran-
dod che la Lepri voglia un p0' frenare, per it hene delle sue stesse 
tesi, I' esubef-an Le temperamento critico. 

ANTor.10 GUARII'IO 

- In questo volume - terzo delta collezione genovese dedi-
cata ad Agostino Poggi - it Castello raccoglie tre studi di diversa 
ampiezza, die mirano ad un unico scopo: tentare di meglio.int'ende-
re la vita delta famiglia c delta gente nei rapporti interni c con la 
"civiius,, ed aceertare Sc, come e quando it diritto di questa {la 
civiIa3] iritervenga per riconoscere, tutelare e ad un tempo limitare 
la grandissima lihertà d'azione di cui gode ognuno di questi consor-
zi, facflitando ensi la loro comune convivcnza in uno stesso territo-
rio,, (v, lnLrodu.ione), 

2. - Ii prirno studio, che è it pici lungo (p. r-65), tratta del-
1' origine delle genies romane e delta loro partecipazione alla ciz'ilas. 
Net prirno capitoto P.A. esarnina gli assai scarsi elementi di cui di-
sponiamo per la Conoscenza delI'origine delle genies, insiste sul 
punto che queste non ebbero tutLe to Stesco processo genetico e 
conclude che 'è estremamente dilficile penetrare net problema,, 
(p. 161. II capitolo successivo analizza le singole manilestazioni dclla 
solidarietã gentilizia (nomen gcntilizio, sacra, sçbuic/ira, proprictà 
gcntilizia), con speciale riguardo a quelli die ne sono i riflessi giu-
ridici, dei quali trarrà frutto la civitas nel processo di accentramen-
to dei poteri e di disgregamento delle genies. Questo studio e inte-
grato clall'indagine volta a stabilire i rapporti interni ed esterni 
(con altri gruppi politici e con la stessa civilas) delta gens; indagine 
che forma oggetto del lerzo capitolo. 11 quarto capitolo, infirie, ricsa-
mina in succinto it grave probkma delta estraneitt origiiiaria delta 
organizzazione gentilizia rispetto alla /llebs, mettendo in luce (con 
qualche richiamo coniparatistico ad analoghe situazioni medioevali) 
it diverso modo di forniazione delle singole genti plebee. L'A. con-
clude la sua trattazione ponendo in rilievo, tra l'altro, che essa ha 
servito a chiarire percbè alcuiie fonti (D. 50. r6. 195. n e 4,  Varro 
de ling.  lat. 8. 4,  Isid. orig. 9. 2. z) definiscono la gens dal punto 
di vista dell' elernento genctièo, scambiandola in certo modo con la 
famiglia, menti-e altre fonti (Fest. sv. gentiles, Cic.. top. 6. 29) basa- 
no Ta loro definizione esclusjvamente sul no,nen: cif) 	dovuto - Se- 
condo che è, del resto, generate insegnamento delta dotti-ina . alla 


